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VIVA VITTORIO EMMANUELE 
RE DEGLI ITALIANI 

VIVA GIUSEPPE GARIBALDI 
DITTATORE DELLE DUE SICILIE 

— Il Dittatore Garibaldi va a Piedigrotta. 
La Guardia Nazionale gli fa ala e seguito. La 
mirato , che doveva essere un insulto del Sor 
bone a'Napoletani, sarà invece una festività 
Italiana. 

ATTI UFFICIALI 
ITALIA E VITTORIO EMMANUELE 

IL DITTATORE DECRETA 
Il signor Liborio Romano è confermato 

al suo posto del Ministero dell' Interno. 
Il Generale Enrico Cosenz è incaricato 

del dipartimento della Guerra. 
L'Avvocato Giuseppe Pisanelli è incarica­

lo del Dipartimento della Giustizia. 
I Direttori delle Finanze signor Carlo de 

Cesare e dell'Interno signor Michele Giac­
chi sono confermati al loro posto. 

È nominato a Direttore della Polizia l'Av­
vocato Giuseppe Ardui. 

II tenente Colonnello Guglielmo de Sau-
get è nominato Direttore del Dipartimento 
della Guerra, agli ordini del Generale Co­
senz. 

Napoli, 7 settembre i860. 
Giuseppi GARUALDI 

IL DITTATORE DECRETA 
— Tutti i bastimenti da guerra e mercantili ap­

partenenti allo Stato delle Due Sicilie, Arsenali, 
materiali di Marina, sono aggregali alla squadra 
del Re d'Italia Vittorio Emmanuele, comandati 
dall'Ammiraglio Persono. 

Napoli, 1 seltembre 1860. G. GARIBALDI 

CRONACA MPOLITAM 
— Ieri Garibaldi smonlò alla foresteria. In un 

momento il largo S. Francesco di Paola s' è ri­
pieno di Rente , e il Dittatore dalla loggia ha 
parlato così. 

« Bene a ragione avete dritto di esullare in 
questo giorno in cui cessa la tirannide che v'ha 
gravali, e comincia un'era di libertà. (Applausi 
frenetici ). 

E voi ne siete degni, voi figli della più splen­
dida gemma d'Italia — ( Altri applausi frago­
rosi ). 

Io vi ringrazio di quest'accoglienza non per me, 
ma in nome dell' Italia, che voi costituite nell'u­
nità sua mediante il vostro concorso; di che non 
solo l'Italia ma tutta l'Europa vi dev'essere gra­
ta ». — {Applausi prolungali). 

Intanto in una delle grandi sale dove trattenes­
si Garibaldi, in compagnia dì tulli coloro cui er« 
stalo permesso l'ingresso , il signor Mariano d'A­
jala ha pronunzialo il seguente disborso, che è 
stato più volte nel mezio e nella line fragoiosa­
mente applaudilo. 

Capitano Italiano, 
a Permettete che io umile come voi , ma non 

come voi sì grande,a nome di questi che io chia­
merei notabili se non temessi di offendere la loro 
modestia , e le orecchie e l'animo del notabilissi­
mo d'Ilalia, permeitele che io e questi egregi de­
putati della citià vi dia un bacio su quella fronte 
semplice come sull'isola di Capraia, ma circon­
data di visibile gioia; e questo bacio è il bacio dei 
SOOmtla abitanti. 

it Vi accorgerete voi medesimo, o Capitano, co­
me queslo bacio ve lo diedero davvero per le vie 
e genti affollale e esultanti al vostro passaggio. 

« Voi non siete no , e vi sdegnereste di essere, 
il conquistatore della città regina del Mediterra­
neo ; voi ne sarete il pi imo cittadino; poiché non 
la conquista di una città d'Italia) non la conquista 
delle cento nostre città potrebbe tornarvi si cara, 
come vi tornerà dolce udire pel mio labbro che 
voi avete fatta più nobile conquista, e più deside­
rala da voi, una conquista nuova e unica nella 
storia dei conquistatori, la conquista di tulli i 
cuori degl'Italiani di Sicilia e di Napoli. 

« E che sarebbe mai la conquista de'nove mi­
lioni nell'Italia meridionale, «te'dodici milioni nel-
l'Italia settentrionale , se non avesle conquistato 
l'ammirazione di lutto il mondo civile dei due e-
misferi; se il vostro nome soltanto non scuotesse 
le fibre delle nazionalità oppresse; se al nome di 
Garibaldi l'Ungherese e l'Illirico e fino il boemo 
e il Croato non sentissero inliammarsi di carila di 
patria e di sdegno verso l'opprt-s^ore. 

« Udireie in citià unanime il grido di Viva Vit­
torio Emmanuele, viva Garibaldi! nomi carUsi-
mi e venerali che si compenetrano e riescono in 
un nome e in un grido solo, viva l'Italia. 

«Ma avanti di partire permeitele, ardilo e a un 
tempo ingenuo capitano, che io vi dia un altro 
bacio in fronte , perchè voi lo diate agli uomini 
dell' Ordine che vi circonderanno del loro freddo 

PROCLAMA 
ALLA CARA POPOLAZIONE DI NAPOLI 

—Figlio del popolo, è con vero rispetto ed 
amore che io mi presento a questo nobile ed 
imponente centro di popolazioni italiane, che 
molti secoli di dispotismo non hanno potuto 
umiliare, né ridurre a piegare il ginocchio al 
cospetto della tirannia. 

Il primo bisogno dell' Italia era la concor­
dia, per raggiungere l'unità della grande fa­
miglia italiana; oggi la Provvidenza ha prov­
veduto alla concordia con la sublime unani­
mità di tutte le provincie per la ricostituzione 
nazionale: per l'unità , essa diede al nostro 
paese VITTORIO EMMANUELE, che noi da que­
sto momento possiamo chiamare il vero Padre 
della patria italiana. 

VITTORIO EMMANUELE, modello dei Sovra­
ni , inculcherà ai suoi discendenti il dovere 
per la prosperità di un popolo, che lo elesse 
a capitanarlo con frenetica devozione. 

I Sacerdoti italiani consci della loro missio­
ne hanno per garentia del rispetto con cui sa­
ranno trattati lo slancio , il patriottismo , il 
contegno veramente cristiano dei numerosi 
loro confratelli, che dai benemeriti monaci 
della Gancia ai generosi Sacerdoti del conti­
nente napolitano, noi abbiamo veduto alla te­
sta dei nostri militi sfidare i maggiori peri­
coli delle battaglie. Lo ripeto, la concordia è 
la prima necessità dell' Italia. Dunque i dis­
senzienti d'una volta , che ora sinceramente 
vogliono portar la loro pietra al patrio edili­
zio, noi li accoglieremo come fratelli. Infine 
rispettando la casa altrui, noi vogliamo esse­
re padroni in casa nostra, piaccia o non piac­
cia ai prepotenti della terra. 

— Questa sera vi è rappresentazione con 
quintuplicata illuminazione al teatro san Car­
lo, che sarà onorato della presenza del Ditta­
tore. 

Quando si sparse la voce d'un conflitto 
fra popolo e truppa fu un fremito generale 
ne'componenli della milizia cilladina, e da 
tutti i battaglioni in ispecie dal più prossi­
mo, quello di San Giuseppe, si prepararono 
drappelli per accorrer sul luogo. Saputo poi 
come stava la cosa, fu desistito. 

Sennonché una seconda cagione d'allar­
me furon le salve che nel medesimo tempo 
i quattro castelli facevano in onor del Ditta­
tore e che nella popolazione non prevenuta 
e corriva a temer tutto da'Borboni e da'loro 
aderenti datarono il sospetto di tradimento. 

Ma l'istantanea apprensione fu istanta­
neamente dileguata e si converti in incre­
mento di giubilo lostochè fu chiarito l'equi­
voco. 

Salerno, 1 settembre, mattina, 1860. 
G. GARIBALDI. 

— Quest oggi, alle 24 ore al largo del Mer-
catello vi è convegno per una dimostrazione 
a S. E. il ministro Villamarina, rappresentan­
te di VITTORIO EMMANUELE RE DEGL' ITA­
LIANI. Non abbiamo bisogno d' aggiunger 
altro. 

senno e del buccio , agii uomini uè.l'Anione ilie 
vi circonderanno del loro braccio audace e del 
senno; e voi a mano a mano svolgendo l'ampio e 
maestoso concetto, per opera drl senno e del 
braccio, sarete l'uomo più sapiente, più ardito e 
più fortunato, che l'Italia genuflessa e piangente 
avanti a Dio aspettava; l'uomo, che vide, cessando 
di piangere dopo cinque secoli, il dì 4 di luglio 
1807 ». 

11 Generale ha risposto : 
« La ringrazio, signor Ayala, delle be­

nevole parole che ha voluto indirizzarmi. 
Io ho sempre confidato nel sentimento dei 
popoli; e quando si tacciava di temeraria 
la mia impresa, chi pronunziava tali pa­
role , non comprendea che cosa significhi 
il concorso unanime, concorde, spontaneo 
di tutt'i cittadini, che vince e trionfa delle 
più ardue ed audaci imprese ». 

L'avvocato Gennaro de Filippo ha ripiglialo: 
« Sono conienlissimo, illustre signor Generale, 

così di stringere novellamente quell'invitta e glo­
riosa destra , come di aver voi personalmente ve­
rificato quello che or è un mese, a nome dei miei 
concittadini,io ebbi l'alta fortuna di assicurarvi in 
Messina sul sentimento unanime del popolo nupo-

IH..IIO , per quanto avveiso alla abborrita dinastia 
Borbonica, altrettanto amico a quella magnanima 
di Savoia; e più che queslo, con l'abbondanza del 
più vivo convincimento io vi dichiarava quale im­
menso indescrivibile entusiasmo destava il solo 
vostro nome in tutte le classi di questo popolo 
passionalo, delirante per voi, e confidente che il 
vostro potentissimo braccio sarà per compiere il 
più forle , il più ardente de' suoi voli : l'Unità ed 
Indipendenza d'Italia sotto Jo scettro di Vittorio 
Emmanuele ». 

— Il general Garibaldi è ospitato per ora al pa­
lazzo d'Angri: ripasserà più tardi alla Foresteria. 

— La calma prodigiosa che ieri non si 
scompagnò dalla gioia ond'era compresa 
questa innumerevole popolazione, fu appe­
na per un istante leggermente turbata. 

Un popolano nella sua esalazione invita­
va la sentinella al forte del Carmine a ba­
ciar la bandiera con lo stemma di Savoia, e 
sul rifiuto del soldato lo feriva d'un colpo 
di stile. Quegli scaricava il fucile sul feri­
tore, e il colpo era poi seguito da una sca­
rica più numerosa. 

—Uà argomento senza replica per qua­
lunque opinione politica lo à fornito la 
Borsa di Napoli nella giornata di venerdì. 
La rendita che il dì innanzi aveva avuto il 
corso di 87 1T2 salì in un Lotto di punti 
5 1[2, chiudendosi a 93. Ecco l'effetto 
prodotto sulla gente finanziaria dalla cer­
tezza che Francesco di Borbone liberava 
Napoli della sua presenza. 

— Il sig. Fabrizio Ruffo, segretario ge­
nerale dell'intendenza di Terra di Lavoro, 
uomo di altissimi sensi liberi e italiani, 
à avuto l'alto onore d'esser ricevuto dal 
Dittatore, a cui à presentato gli omaggi 
della provincia e à chiesto istruzioni sul 
modo di comportarsi,attesoi 12,000 uomi­
ni di truppa regia che sono a Caserta e nei 
dintorni, e che anche ritirandosi sopra 
Gapua, potrebbero di leggieri ritornare. 

Il Generale Garibaldi à risposto : — 
I nostri battaglioni non anno le ali. Io ò 
già disposto che parte marciassero per la 
provincia d'Avellino e parte per Napoli. 
Ordinerò subito che una porzione si diri­
ga sopra Terra di Lavoro, e certo al loro 
avvicinarsi i regii si dilegueranno. 

Il Dittatore à soggiunto : — Credo che 
il piano sia, di appoggiarsi a Lamoricière; 
già non ne avranno il tempo, ma del resto 
i soldati Napoletani son soldati d'Italia, 
ed ò per fermo che non patiranno di star 
sotto il comando d'un rinnegato capo di 
una accozzaglia di gente senza patria e 
senza fede. 

Ad ogni modo a conchiuso non bisogna 
affrettarsi. Siate uniti, abbiate fiducia e 
si trionferà di qualunque difficoltà. Por­
gete i miei saluti a tutti i cittadini della 
vostra provincia. 

Il sig. Ruffo è rimasto profondamente 
ammirato della semplicità del contegno e 
della affabilità dell'Eroe Italiano. 

— Ieri all' 1 p. m. giungeva a Caserta 
all'Intendente, un telegramma da Gaeta in 
questi sensi : — Laddove le regie truppe 
lasceranno Caserta, ella potrà ritirarsi al 
di qua del Volturno. Sappiamo che il di­
spaccio restò senza risposta. 

Il reggimento della Marina à ieri firmato 
un indirizzo al suo re, Francesco II, chie­
dendo l'onore di seguirlo. Gioverà che il 
fatto sia reso di pubblica ragione. Aggiun­
giamo che il detto reggimento è consegnato 
in quartiere. 

DISPACCIO PARTICOUBE DEL NAZIONALE 
( Torino 6 sell. ) 

Gli apparecchi militari continuano. Il linguag­
gio della slampa ministeriale è bellicoso. Il gior­
nale il Diritto dice, che il governo ha invialo una 
nota a Roma. 

Stab. Tipografico Strada S. Sebastiano n. 51. 




